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CASALE 8 DICEMBRE 

ELETTORI! 
Il giorno del giudizio della Nazione fra il Pal­

amento ed il Ministero e giunto 
dottori, il vostro giudi/io esoviano: unica noi ma 

(kl vostio giudico ó la vostia coscienza: innanzi 
a voi non vi e die la pubblica opinione e la 
stona. 

Gli Ciottoli, legali rappiesentanti della Nazione, 
in son quattio mesi, a'iidaiono ai loio delti lo 
Statuto o l'onoio Nazionale. 

Volgevano ti isti i tempi: Europi volgeva a re­
azione: la maggioianza della or sciolta Carnei a dei 
Deputati si slnnsc intorno allo Statuto, come ul 
suo palladio, e fu impedito di svolgei lo e di fai ne sen­
tire ì bendici: ma non permise (osso da eh ochessia 
toccato: integio, quale lo aveva nccviito il di elio 
fu sciolta la Cameni, lo nnuse a mani degli eiettori 

Agli uomini ohe intorno a quel vessillo sostene­
vano la lotta disponila del dinllo conilo l i Un/a, 
da tutte parti loio si gudava: Dio non diede la 
Mtloiu allonimi italiane" dateci anche il vostio e 
lonoic della Nazione: voi siete pochi, voi non pò 
tele i esistei e: e questi pochi uomini risposero: niu­
no può togliere l'onoio a chi non vuole alienai lo; 
il uoslio, e l'onoio delle Nazione, ed a nessuno ce­
dei omo il sairo deposito a noi affidato C quell o­
noie, o llletloii, immacolato essi ve lo hanno ri­
pollato: esso sta nelle v osti e mani 

Si disse che il Mtnisleto slavamodetaloic in buona 
lede fi a lo esigenza della i canone e le esorbitanze 
di questi pochi uomini Non e vcio Se il Mini 
Meno fosse stato in buona ledo, avi ebbe amato di 
ti ovaie l'appoggio legale della maggtotanza per al­
fonaisi contio l'ingrossante ■ canone Sempie invece 
disconobbe questa lorza legale, poi sciolse la Camcia: 
con ciò disse: sto colla icu/ionc pei ciubcsccnza 
voglio peiò patere di ossei e vinto da questa 

Elettori, gli eventi ci hanno sbalziti dil luogo che 
eia stato picpaiato al Piemonte dilli Ptovidenzi: 
noslia unica politica deve essere di picpaiaici a n­
piendeie quel luogo che s'addico ai cinque milioni 
d'italiani che tengono ancora ulto il tncoloic ves 
siilo: i mezzi per giungeivi sono: sanai e lo piaghe, 
«stupii e le eause, coi leggere gli abusi che alla 
pi esente miseua ci hanno addotti 

V chi debbo esseie alddi 'oun tinto mandilo lo 
do anno gli Elettoli, deponendo domini noli urna il 
loio sum agio 

ELKITOM DLL COLLEGIO DI KIONTEUAGNO! 

il pitioeinio d ili' ex. Deputalo Teologo Monti as­
sunto al Pai lamento in favore di Monsignoi Fian­
zt ni, e del Cleio conilo ì duitli dello Stato, ed in 
genomic la politica da lui tenuta paive non rispon 
desseioal volo de'suoi comnulleuli, e quando venne 
a cessue il suo mandato per 1" ottenuto icgio impie­
go il pensiero coi se spontaneo all'ex Picvosto D 
• ìustppc! Robccohi, nome e Dissimo al popolo ed a 
tutti quanti ammo silicei a nenie la libi ila e la ìndi­
peinlenza Ilalnna, e raccolte insieme le doli della 
menti? con quelle del cuore Impeiocchò so per 
quesli litoh il suo nome cui ila assn lempo noto al 
Piemonte, le seveie puolc di venta pionuncnte 
dal pn., mio Casilcsc conilo i comuni ncinici in 
occisionc degli csliemi onon ie&i a Cai lo Albeito 
pei oidine dilli noslia Cuaidn Nazionale, o d i o , 
pei seguitato, intieramente mantenne, mosti ai uno 
l'impueggiabile di lui colaggio civile e Usua sii aoi di 
nana fumozza Questo pensicio lu vivamente accolto 
di molli ehsiinli elettoti del vostio Collegio, i quali 
trovavano oppoilunissuna l'occasione di sceglici e a 
ioro tappicsentanle un uomo, ohe iti questi esliemi 
momenti locando al Pai lamento pi ozioso tesoio di 
cognizioni, e soldo al pan alle lusinghe od alle mi­

nacele del poteic, battesse di ilio la via chela sua 
illuminata coscienza gli avi ebbe suggenta, e ili as­
sociaci ad un lempo ai linei i Casalesi voslri com­
paesani pei i cndere omaggio alle sue vii tu, ai suoi 
talenti 

E gii si teneva questo pensiero per effettuato, 
quando soiseio alili elettoli in favoie di alili can­
didali 

La lagtone di possesso scmbi a lasci qualche spe­
idnza ai p il ligi un dell'tv Di pillato Monti; ed un 
]) il tilo fin malo ali ombia del eimpanil' di Monte­
magno, il quale non iispaimm Litiche ed inclusine 
in («voio del Cavallino Me/zona, Muggirne nelle Re­
gie Ai male, si mantiene pur esso in qualche «pe­
lali/1 

Noi non ci faremo ad esaminale i mei ili dei 
singoli candidati come uomini polititi, ne ad indi 
caie ì molti ìaggiri e le calunnie spai se dai'codtni 
conilo il Robieclii, quantunque i documenti che te 
ni uno nelle mini ci potgano il mezzo di fai co 
nosceie (ino a qual segno giunga la loro audacia 
e puveisila mascbeiata Vi conosciamo linciali, o 
Llellon, vi conosciamo generosi e solo piioccupali 
dall idea del bui pubblico; eppeicio nudiamo lei ma 
speian/a the ì vostn volt su anno per Lui 

Ma ove (osseio pei alili le voslic intlinazio 
ni, noi pei massima emiliani all'elezione di De 
pillali impiegili del Governo, ci odiamo di melici vi 
lien bene in gu lidia conilo simili elezioni, allineile 
il voslio voto non sia pei nvolgeisi contio di voi 
stessi 

La r i ancia ha fatta (ustissima provi di questa 
soil,i di Deputali, e sono essi the colla loro sci 
vili! i al pelei e hanno penduta eolla casa] d'Oi leans 
la Monai ehm 

1 nosln Deputati impiegali, salve scmpic le de 
bile ecce/ioni, non leccio migltoi piova in questo 
bteve tempo ti ascoi so sotto il legnile cosliluzionale: 
ed oia che le famose cu colai i e la masc lieta ca­
duta al Mmisteio dimostrano in qual conio si 
tengano la lineila ciottolalo ed il voto della Nazione, 
si può cssci celti, che ì Imputati impiegili saianno 
allicllanti voli acquistali ìitemissibilmento al mede­
simo, a pena di pei dei e l'impiego 

1J dilhcilc che un Regio ìmpiegtlo si spogli dillo 
spinto di coipo a segno da non sentasi inclinalo, 
anche senza avvertii lo, a fai causa comune coi 
suoi cipi, ì Mmisln; ina quando questi hanno il 
colaggio di due loto — Un non e con noi, è contro 
di nor se non seguitili? la misti a politica e non o-
pmtlt, mi noilìo staso pir le dizioni, non avrete 
più la nostia conjiihnza; — quando essi spingono 
li loro imnioiahta e la loio audacia al segno a cui 
alni mai non giunse, al segno da mandai e essi 
medesimi agli Intendenti ed ai Sindaci la nota dei 
Candidali eia melici e inninzi, come volete voi, o 
dolimi, che vi possa ancoia essete ombia di in­
dipendenza nel voto dei Depili ili impiegala 

Eppuic senza questa ìntlipinden/a lo Statuto si 
nduce ad una dcnsione' Senzi questa indipendenza 
una Cameni si leiiele affatto sci vile, un cieco stio­
menlo dd potcìe esecutivo, il quale può con poche 
leggi oiganizzaie il despotismo ed eseicitatlo a man 
salva1 

Ricoidato inolile che il pulamento deve occu 
patsi del bilancio: ncoidite dio una delle giavt pia­
ghe dello Slato sono gli stipondii inutili e Je pensioni 
cicale sotto 1 antico ìcgimc del lavonlismo. iam­
moniate che a epiesta pngi succhi ino a migliaia le 
nobili sanguisughe: lanunentale clic il minislcio, 
schivo dal cuiaiIa.fsoioKe, sullo mentilo pteleslo la 
Cameni pei il motivo che essa t u nsolula di poi vi 
lunedio: riandate inline che si e il vostio satvue 
quello che si succhia, e che i Dipulati impiegati 
sono in quesla faccenda giudici in e msd propna 

Riflettete, e poi elei idetc se debbiale daie il voto a 
un Regio impiegato, se dobbiate mandale al Palla 
mento pei sono che dispongono del voslio denaio per 
avere e mintonerò glassi stipendi, glasse pensioni 
per loio' 

Lasciando a pai te tulio ciò che v i può essere di 
ìipiovcvole nel contegno del Mimsteio, egli e fotza 
confessare elio il più i affinato maeeltiavellismo non 
avi ebbi saputo inventate di meglio per lespingete 
dal Pai lamento gli uomini più noli pel loio amoie 
alla causa della lineila, alla eausa italiana 

11 più difficile stava nel trovate il colaggio di 
dire alla Nazione—Seguite la nostra politica, o vi 
toglierò lo Statuto—poiché anche la sola minaccia 
ò un delitto che non sempie andò impunito Ma 
il Minisleio, inveì tendo le veci, si nodello abba 
stanza al siculo ponendosi sotto ligula dell'invio 
labilità teale, e inondò il paese di pi odami e di cu 
colan pubblidie e scgiete, in modo da disgradai ne le 
ultime fasi del legno di Luigi Filippo Sotto voce 
poi divulgò che il Mimsteio è tratto a queste do 
lotosa necessita da una nota dell'Austria, all i 
quale il nome degli antichi deputali poti ebbe dai 
moCvo o pi desto di un'imptovvisa aggiessiono 

Si poteva egli immaginate un miglioie spediente, 
non solo per inlimontc ì tiepidi, ma per soggiogare 
anche i più ai denti propugnatoli dello Statuto* 

Ma il Ministero si affi oliò tioppo a mettere in 
opcia i suoi aitifizii Rinvenuti dal primo sbaloi­
dimcnlo, gli Elelton e enunciaiono a i ideitele che 
non e al successole di Culo Albeito, all' et ode di 
tante gioì io avite, a chi già espose la sua vila per la 
euisa dell'indipendenza che si possa lai pauia con un 
pezzo di caita, con una nota diplomatica 

CASALE—'Riandiamo una stona antica pei un 
fatto leccnte 

Vi fu un gioì no che il Popolo, disgustato di i 
Pattizi, abbandonava Roma, e ntiiavasi in massi 
dalla eterna Citta per ncovcrarsi sul Monte Sacro, 
dello con altro nome Colle Aventino I Pattizi ve 
dendo che senza il Popolo eia (mila per loio, gli 
spedivano pai lamentali, e dandogli quanto giusta­
mente addimandava, olteneano che il Popolo nloi 
nasse in Citta, la quale sali in bicvc a quella gian 
dezzi che niuno ignota 

Oggi alcuni Pattizi Casalesi, imbronciti, non sap 
piani bene con ehi, luggono alla Sacia Micr\ invi 
tando il Popolo a mandai li a piegai e di lai ntoino a 
Casale 

Ma (vedete malvagità di tempi e cambiamento di 
opinioni') il popolo li vede andaisene in santa paté, 
e dice tianqutllo: viviò senz'essi 

CVTÉCIiisyo POLITICO CLETTORALB 
PLL M ) \ E DICEMBRE 

D < Ite mlcinlete pi r elezioni^ 
li Li eli /ioni sono l'esptessione di un volo libeio, 

cositenzioso, ìuyiomilo, e nella ii rm\ voluta dallu Ugge, 
pei la nomina a unii pubblii i Piumoni 

D Pei die via itile voto libila? 
li Ptiil ie volai e i l'i spinone il suo desidcno, li 

sin coimn/iont, ( elio qut'sla espressione deve nei 
Itiotjo ociua violi n/t o apprensioni 

D Penili" voi dili voto coscienzioso^ 
Il P u d i o , qii indo si li alla di nomili irò a un impupo 

pubblico, il vomiti non deve aveie in viali che il solo 
lieno della missi del popolo, senza «li un i i onsuli ta/iotic 
d miei esse pi n i l ) , ne ili tlissi pi m i e t a l e In um 
paioli, deve niellasi al copulo di o^iu influenzi, e 
non ubbidii e die alla voie della sin eosueiua 

1) Piu l ie voi itili" un volo lagionata? 
li l ' itche bisoirni Militine punii di l ue , e non 

lasci ii si u umidii ' da un i i p i n e i i o di una ispuiuione 
stianti i i e pei muos i 

D Peielu due nelle fot mi. iolu.lt dalla Ugge* 
li. Penile, fuon della li^ge, non vi e ihe urlìi li ti­

iio e disunion 
D (lie iosa sono le i lezioni pollile lit ? 
li Smo quille die hanno per iseopo di nominale 

Di punii 
l) < lie cos'i un Deputilo? 
/{ L il m udii IMO, il i ipprescnlanle del popolo, 

incarnato ili s o i v i j u i e i suoi mleressi e di piocuiuigli 
il m i c i n i possibile Luietsere materiato e molale 

D ( ouii' a (|tnsto scupo si gitiu^t? 
/{ 1 u t mio le l i ^ i dillo Siilo, adulandole ni co­

stumi ed ai bisogni illudi, toglie lido gì' immuni ovoli 
abusi di eoi il pop ilo fu sciupio villiuia, vodiundo al 
saeio deposto che ( n lo Albi ilo ei ha confidato, cioè 
la Costituzione, che ha spezzilo l'aulico e immorale e­
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difuio dei privilegi! la Costituzione, clic, ili genie schiavi» 
che noi eravamo di qualche classe d'uomini, ci ha ele­

vali a dignità di popolo; la Coslituzione, che ci proclama 
eguali innanzi la legge a' uoslri troppo famoió e troppo 
antichi padroni; la Costituzione, che ci ha insegnato clic, 
oltre ai doveri da compiere, .abbiamo anche diri iti da 
esercitare. 

D, Ce elezioni politiche sono dunque di grande inv 
portanza? 

li. Esse sono sempre di grande importanza. Ma in 
quelle del 9 dicembre e riposto il nostro onore e la nostra 
dignità, i nostri diritti e la nostra cara libertà; iniìne, (orse 
la nostra vitn, o la nostra motte costituzionale. 

D. Perché dite che v'ha il nostro onore e la nostra di­

gnità? 
lì. Perchè eolio scioglimento della Camera dei Depu­

tali e col proclama del Re a'suoi popoli il Ministero ha 
calpestalo il volo della Nazione e il giudizio die aveva 
dato sulla politica reazionaria, « elio egli senza motivi ac­

cusa la maggioranza dei Deputali che rappresentano la 
maggioranza della Nazione. 

D, Perdio dite che nelle elezioni stanno i nostri diritti 
e la nostra liberili? 

li. Purché il Ministero osa profferire moinerie, intimi­

dire, affinchè la nostra sedia venga pollala su nomini die 
appoggino lu sua politica, o die siano bastantemente fa­

cili, o perversi, per curvare ignomiiiiosaiiienle la fronte 
sotto il giogo del loro despolismo. 

D. Perchè dito che in esse stanno la nostra vita o la 
nostra morte eostitu/.iouale? 

li. Perchè, se voi invilirete alla Camera uomini liberali, 
essi provvederanno alle imperiose necessità del momento 
eon savie leggi e con riforme, ed eserciteranno una sor­

veglianza attiva e vigilante sul nostro Stallilo o sulle no­

stro giovani libertà. Se voi invierele uomini che il despo­

lismo Ministeriale vi obbliga ad eleggere, cioè gli uomini 
degli abusi, delle sinecure, delle pingui pensioni e dei pri­

vilegi, essi poco penseranno a! mantenimento d' una Co­

stituzione die ha proclamati noi eguali ad essi. „ 
D. Ma il proclama segnalo d'Azeglio non ci garantisce 

forse il manteiiiiuoDlo dello Stanilo? 
/{. Esso non ce lo garantisce, poiché sembra pronosti­

care ugli elettori conseguenze funeste, di cui, (lieo, essi 
saranno soli responsabili, se non eleggeranno Deputati 
die sostengano il Ministero, il quale si proclama solo pos­

sibile od infallibile. 
D. Non si dovrebbe dunque prestargli molta fede? 
11. Quale fede si può prestare ad un proclama die non 

e che un tessuto d'audacia, d'incostituzionalità, d'incon­

seguenze, di leggerezze e di menzogna? Eh! santo ciclo! 
richiamatevi in niente i proclami di Napoli, che furono 
seguiti dulia sospensione indefinita dello hlututo, dall'im­

prigionamenlo della massima parte dei Deputali, e da ves­

sazioni d'ogni genere. Richiamatevi i proclami dell'Au­

stria tenori e paterni, che furono seguiti dalle confische, 
dalle bastonature, dagli imprigionamenti e dalle esecu­

zioni le più barbare e inaudite. Richiamatevi la lettera del 
presidente ISumiparli', i proclami del governo repnbblì-

eano francese, (pieIli d'Oudinol e compagnia, che tulli 
promettevano alla Repubblica Romana un ampia e feconda, 
libertà, ma che invece sulla punta delle libere baiunclle, 
ancor fumanti del Sangue degli amici della libertà, nini 
portarono die il ristabilimento puro e semplice del più 
grave ed implacabile dispotismo, del dispotismo clericale. 
Ricordatevi finalmente che quasi tutti i Ministri sanno met­

tere in pratica questa massima infame, sovversiva di ogni 
morali', questa sentenza pur troppo celebre di Talleyrand: 
lu parola fu duta all'uomo per mascherare i suoi pensieri. 

D. Perché dite che quel proclama è un tessuto d'au­

dacia e d'incostituzionalità? 
li. Perchè il Ministro dice orgogliosamente che la sua 

politica 6 la sola possìbile; purché accusa e calunnia la 
maggioranza della Nazione, accusando e calunniando la 
maggioranza dei Deputati. Perchè ardisce rimproverare 
al popolo di avere nelle due precedenti elezioni scello 
degli uomini amici della Costituzione e della libertà. Per­

chè ardisce intimidire il popolo collo minaccio, perchè, 
vorrebbe vincolare la libertà degli elettori. 

D. Perchè dite d'inconseguenza e leggerezza? 
R. Perché il Ministero fa discendere la Maestà Reale 

nel campo della polemica dei partiti, per ({unteli coprirsi 
dietro di lei: perchè il linguaggio di questo proclama e 
un insulto, una sfida lanciata alla Nazione; perchè, fa­

cendo parlare la Corona d'intimidazione, di minacele e di 
ingiurie, la espose al pericolo di screditare nella pubblica 
opinione, o la intaccò d'immoralità governativa, e la po­

teva anche mettere in lotta col popolo, il cui braccio vigo­

roso è capace di ridurre in polvere qualunque formida­

bile barriera si elevasse contro la sua immortale libertà. 
D. Porche dite che è un tessuto di menzogne? 
li. Perchè, fra le altre falsila, cela lo scioglimento 

della Camera sotto il più futile, più assurdo e più ipocrito 
pretesto. 

D E quale? 
R. E una pretesa condizione che i Depiliti avrebbero 

voluto mellere all'esecuzione dd trattalo di pace. 
D. Come spiegale che questa condizione è un prelesto, 

e tale pretesto futile e assurdo? 
R, Eccolo. Nin è vero che i Deputati abbiano messo 

una condizione all'esecuzione del trattato di pace; poiché 
gli uni volevano approvarlo senza discussione di sorta; 
altri volevano che si discutesse per aver campo di dar ai­

enne spiegazioni che credevano necessarie per loro stessi 
•■ per la dignità della Camera; alcuni poi volevano accet­

tiirlo rome una terribile necessità, a cui era d'uopo chi­

nare la fronte. D'altronde la Camera aveva volute» l 'in­

dennità dei 75 milioni da pagarsi all'Austria. Non signi­

ficava giù questo la ferma volontà a" eseguire il (fattalo? 
Adunque il Miuislero e i Deputati erano tulli d'accordo 
«li sottomettersi alla fatale necessità ohe gravila sul nostro 
paese infelice, ma pur non vinto. Il maneva la questione I 

d'onore, d'onore pel Governo, d'onore per la Camera, 
d'onore per In Nazione. Si frattava di proporre una leggo 
che accordasse ai rifuggiali Lombardo­Veneti la facoltà 
di stabilire il proprio domicilio in Piemonte; una lt»w« 
clic potesse difenderti dall' atroee vendetta dell'Austria. Il 
Ministero confessò che vi sarebbe malvagità o ingratitu­

dine da nostra parie se abbandonassimo alle crudeltà dei 
loro oppressori quegli infelici che vollero divenire nostri 
compatrioti e fratelli, che" in pegno dell' unione ci diedero 
la loro fede e il loro sangue. Ministero e Deputati erano 
dunque perfettamente d'accordo s\iìì'obbligo di proporre 
questa legge protettrice. 

Soltanto insorse qui in una questione di tempo. La Ca­

mera desiderava presentala la legge prima della votazione 
del trattato, il Ministero voleva presentarla dopo. 

D. Ma perciò la maggioranza della Camera ha rifiutato 
un voto di confidenza ai Ministri. 

li. Ella sarebbe stata nel proprio diritto: l'avrebbe po­

tuto, giacche il Ministero seguo una politica contraria alla 
sua. Ma del voto, non si può dire che la Camera abbia r i ­

fiutalo un volo di confidenza ai Ministri, poiché i Deputati 
dicevano: noi crediamo alla lealtà delle vostre parole, noi 
crediamo che voi proporrete questa legge, noi ne abbiamo 
tanto maggior certezza, vedendo sedere al banco Ministe­

riale un esule Veneziano. Ma se entro alcuni giorni il Mi­

nistero si dimettesse, ed ì suoi successori non l'ossero più 
animati d die medesime intenzioni, noi avremmo sagrifi­

cato il nostro onore, sagrifieando questi infelici alla ven­

detta dell'Austria. 
D. Almeno però ne fu punto il loro amor proprio di 

Ministri? 
li. K nel possibile. Un Ministro si offende cosi presto! 

Ma per un po'd'umor proprio offeso dovevano quei si­

gnori, io domando, costituirsi dittatori, despoti, tiranni, 
insultare il popolo, gettare una sfida alla nazione, riman­

dare i deputati nel momento appunto in cui molli pro­

getti di legge erano elaborali e pronti alla discussione; 
nel momento che slava per entrare nella via delle utili 
riforme; nel momento che si dovevano discutere i due 
bilanci dello stato? 

lì. Perchè avete detto ipocrito il pretesto di una con­

dizione imposta? 
li. Perchè lo scioglimento della Camera provenne da 

ben altre cagioni. 
/ ) . EipwU? 
li. Due principali. La prima, che la Camera piemon­

tese era presentemente la sola liberale in Europa, ed era 
mal veduta dai governi oppressori, e specialmente dal­

l' Austria, che vi scorgeva come un vulcano, da cui po­

tevano essere lanciale ardenti scintille di pntriotismo, 
d'indipendenza e di libertà. La seconda, che già ibi mol­

tissimo tempo i Depilisi! chiedevano la discussione del 
bilancio, e che il Ministero non sapeva come rimandarla 
più oltre. 

D. Perchè credete che il Ministero ceda ai desiderii 
elei!' Austria? 

li. Perchè il Ministero pensa dio in tutto e dapper­

tutto ti diritto del più forte sia sempre il migliore. Perchè 
il Ministero, comunque non sia l'anima di quel partito che 
ci ha dato il tradimento di Novara, si lascia però da esso 
guidare; da quel partilo che, nel silenzio della notte, 
nelle sale dorale, ha ordito un'infamìssima traimi per ro­

vinare I' autove delle nostre libertà; da quel partito che 
lia sparsa la dissensione e la zizzania, che si è servito della 
guerra d'indipendenza come d'una guerra d'ambizione 
e di conquista, che ha indotlo I» scoraggiamento e la dif­

fidenza nell'armata, che le ha fatto abbandonare il campo 
di battaglia dopo aver perduli 247 uomini, deponendo ■ 
cosi le armi 120 mila prodi combattenti nel loro paese, 
per le proprie case, per le famiglie, per l'indipendenza, 
per la libertà, a fronte di 80 mila schiavi combattenti su 
terra straniera e per un governo allora vacillante. 

I>, Perchè credete che il Ministero avesse temuto pre­

sentare il bilancio? 
lì, Perchè temeva lasciar vedere ben presto le ingiu­

stizie commesse a vantaggio degli aristocratici e delle crea­

ture Ministeriali, e perchè i Deputati avrebbero detto ai 
bilancivori di Torino: ALTO LA': voi vi siete molto ingras­

sali dei sudori del povero popolo! 
1). Chi chiamate voi bilancivoril 
R. Si chiamano cosi coloro che, grazie soltanto ad al­

cuni titoli inutili di marchesi, comi, baroni, etc. , oche, 
grazie a taluni servigi resi, non alla patria ed alla libertà, 
ma al tlespolismo; grazie ancora alia loro divozione, non 
al popolo, ma ai Ministri,,DIVORANO le somme che il popolo 
porge al Governo, e di cui dovrebbe conoscere l'impiego. 

D. Il popolo ha diritto di conoscere l'impiego die si è 
fatto del suo denaro? » 

B. È una delle prime prerogative; e tenere il bi­

lancio in segreto è violare la costituzione in tutte le 
ore del giorno. 

D. Chi sono i principali Mancivori? 
R. Sono quei marchesi, conti, baroni, cavalieri o 

alcune intere famiglie, che sono tulli devoti, corpo ed 
anima, al regime, delle parrucche ed alla politica dei 
Ministri: eccovene un lieve esempio: nel Ministero degli 
affari esteri solamente, sopra una somma di circa UN MILIONE 
E TRECENTO MILA FHANCM. gì' impiegali nobili e titolati as­

sorbono UN MILÌOKE E DUECENTO HILA MANCHI. Gì' impiegati 
non nobili vivono del resto. 

D. E se avessero presentalo il bilancio, che avrebbero 
fatto i Deputati? 

R. Avrebbero esaminato in un modo imparziale e giu­

dizioso i varii generi di spese; avrebbero determinato 
quali fossero le spese convenevoli e le necessarie; avreb­

bero proposto delle riforme indispensabili; avrebbero di­

sposto delle somme per l'esecuzione di importanti ed ur­

genti lavori pubblici, sorgente feconda di prosperità ma­

teriale pel popolo; avrebbero disposto delle somme per 
fondare sopra una saggia e solida base V istruzione popo­

lare, altra sorgente feconda di prosperità morale; avreb­

bero lanciato un colpo d'occhio scrutatore e severo sul­
l'impiego di tanti fondi segreti; ovrehhcro provveduto a; 
mezzi di organizzare completamente la guardia nazionale 
corpo gigantesco, la di cui sublime missione è di luioìaré 
le nostre istituzioni liberali. In una parola, essi avrebbero 
impiegate pel popolo e col popolo queste somme consi­
derevoli, die SONO DIVORATE DAL *AV0RE E mai/ INTRIGO. 

D. Secondo la vostra opinione, si direbbe che, sevi 
sono dei colpevoli, non sarebbero i Deputati, ma piuliosio 
i Ministri? 

R. Sì, essi soli sono, o grandemente, colpevoli verso 
la nazione e la Corona: 

1. Verso la nazione, perchè non aveano motivo alcuno 
di sciogliere la Camera. Il paese fu interrogato due volte­
due volte uvea fallo la medesima risposta. Il paese astici! 
lava ridinne e miglioramenti; i Deputati entravano j | , 
questa via. Nulla deve esservi di più libero che la mani­
festa/ione della propria convinzione; e pertanto il Ministeri) 
viola il suntuario saeralo della coscienza degli eiettori, <. 
lo calpesta coli' intimidazione e coli' ingiuria. 

2. Verso la Corona. Poiché Galvagoo eolla sua circolare 
agli Intendenti, Demargherita colla sua ai membri dell'or­

dino giudiziario ed al clero, D" azeglio col suo mosiruo&u 
proclama alla nazione, hanno sorpassato Guizol e Poligoni.', 
e intanto questi tre signori dovrebbero non dimenticare 
che Carlo X e Luigi Filippo hanno visto il loro trono 
crollare e le loro famiglie condannale all'esiglio. 

D. Però il Risorgimento, la Legge, e altri confratelli 
in Piemonte il Corriere delle Alpi, e l'Eco del ilonlc-

Oiancu in Savuiu, si sono mollo rallegrali della dissolu­

zione della Camera, e non ci consigliano di mandare 
gli stossi Deputati. 

R. Anche la nostra nemica, l'Austria, anche Napoli 
la spergiura, ed i sanguinarii Cardinali di Roma (m­

versani, pur troppo, delle massime di dolcezza, il' e­

guagliauza e di amore che dovrebbero predicare colf e­

sompio) sene sono rallegrali, come il Risorgimento e il 
Corriere delle Alpi. Del resto, essi sono logici; essi 
hanno ragione di gioirne. Ai loro occhi i Deputati erano 
dei gran colpevoli. Da luogo tempo i Deputati volevano 
discutere i bilanci dello Sialo. Essi volevano regolare le 
pensioni e i pingui trattamenti. Essi volevano ridurre un 
poco le sinecure di cui godono alcuni grandi nomi pagati a 
Oo' mila franchi all'anno. Essi volevano aumentare gli 
stipendi troppo miseri d''gli impiegati subalterni, die 
bene spesso con mille, o mille e duecento frani hi all'anno 
sono costretti a mantenere le loro famiglie. La Legge, il 
Risorgimento e il Corriere delle Alpi non sono certamente 
i protettori di questi ultimi. 1 Deputati aveano in prillilo 
per la discussione una legge soli'organizzazione della 
guardia nazionale e sulla pubblica istruzione; delitti ab­

bonirne! oli agli occhi del Risorgimento e de'suoi confra­

telli, che amano poco la guardia nazionale, e avrebbero 
troppo da perdere se il popolo fosse istrutto. I Depilimi 
volevano togliere gì' infelici Lombardi­ali' atroce vendetta 
dell'Austria, 1 giornali della reazioni1, p e, il Corriere 
delle Alpi, chiama pazzi i Lombardi, faziosi, demagoghi, 
e l'Imperatore d' Austria il più tenero e il più caro di 
tutti i padri. 

1). Che cosa dnnquo dobbiamo conch'iuderc? 
li. Che voi non dovine diventare il giuoco di tutte le 

corruzioni impiegate dal Ministero, dall'aristocrazia e dal 
cattivo clero: Che dovete votare con conoscenza di causa 
ed in libertà di coscienza: Che voi dovuto protestare an­

cora una volta contro una politica che conduce alla 
reazione: Che voi dovete mandare alla Camera uomini 
liberali e amici del popolo: Che se invierele gli uomini 
degli abusi e dei fai ori, essi serviranno la causa della 
reazione, ed allora avrete posto la vostra patria in preda 
al turbine delle fazioni o dei parliti d'ogni genere. E Dio 
voglia che voi non attizziate la fiamma della guerra civile! 
poiché chi una volta ha gustato i suoi diritti, non li ab­

bandona poi si presto e si facilmente; non si potranno 
toglierli che colla forza. 

ELETTORI ! Il Piemonte è destinalo ad una parte grande 
nei futuri destini dell'Italia. La vostra patria è un va­

scello le di cui vele sono squarciale dalla tempesta, i ili 
cui fianchi sono stati speziati da scogli nascosti; ma esso 
porta ancora seco la libertà e l'indipendenza; non Iti 
lascialo in pericolo di naufragio. Confidatene la direzione, 
a mano abili ed amorose di quei due simboli di cui ora va 
fregiato. 

ELETTORI, ricordatevi che Carlo Alberto preferi la morie 
alla vergogna; ricordatevi elio fece» il sacrificio d' una 
corona e d'una vita per l'indipendenza e la libertà della 
sua patria; ricordatevi che fu la vittima sfortunata dei 
nemici della Coslitiuione, perchè non volle essere sper­

giuro al suo giuramento, perchè l'avea mantenuto con 
scrupolosa fedeltà, con una franchezza e lealtà degno di 
rispello e di ammirazione, Ricordatovi che per fuggire 
la vergogna e le infamie di Novara è andato a esalare 
l'estremo suo spirito sub'estremo lembo d' Europa. Ricor­

datevi che quest'ultimo sospiro significa: Fede in Dio! 
Odio all' Austria! Speranza nella Libertà!. — E voi, uo­

mini del potere, non dimenticate die si può, per un mo­

mento, oòòallere il popolo, ma che non si può vìncerlo; 
poiché il popolo non muore mai. 

Un Savoiardo amico della libertà 
(Dalla Concordia) .e dell' Italia, che non fu mai Deputato 

Lunedì SAI*» continuata la commedia ­ f ' » 
Cnmitttlu fJU'Ilnritte - In e s s a Hgui'crii IIR 
nuovo PERSON AGGIO giunto s tamane ­ Que­
sto nuovo AUave compenserà i l r i tardo , 
cui fumino astrett i dall' obbligo ili s tam­
pare articol i d'utilità più \geueralc. 

Avv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente provvisorio. 
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